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◆Privatizzazioni e nuove norme
stanno radicalmente trasformando
il rapporto con le aziende urbane

◆La maggioranza degli italiani
afferma di vivere in una città sporca
I più scontenti sono i milanesi
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SEGUE DALLA PRIMA

CHE COSA
NON HA FUNZIONATO

Municipalizzate addio
arrivano i nuovi servizi
Non più utenti, i cittadini diventano clienti

sintassi un po’ tortuosa. Vi si rivendica
la continuità con le vecchie Br. La chia-
mano «primavera rossa». Si dà notizia
della formazione di «nuclei territoriali
antimperialisti». Si finisce con un algi-
do «seguiranno comunicati delle offen-
sive della nostra guerriglia».

Il nuovo terrorismo naviga in rete: il
messaggio premonitore del delitto di
via Salaria era stato recapitato due mesi
fa per posta elettronica a un quotidia-
no. Lo sapevano il Viminale e la Procu-
ra della Repubblica di Roma. Così, a
porte chiuse, investigatori e inquirenti
avevano già valutato in anticipo l’even-
tualità di un «salto di qualità». Si sa che
le previsioni più accreditate, sul calco
degli anni Settanta, si appuntavano sul-
la possibilità di un clamoroso sequestro
di persona. Ma le nuove Br non ritengo-
no di ripercorrere gli stessi gradini del-
l’apprendistato dei loro progenitori, e si
è passati all’assassinio politico.

Gli analisti discutono se ciò dipenda
dalla prevalenza, o meno, di reduci o
reclute. Nessuno ha idee chiare sulla
composizione delle nuove formazioni
terroristiche. Altri documenti in mano
agli inquirenti testimoniano di una
continuità che impressiona. Sin dal no-
vembre 1997 circola, per esempio, su
Internet un documento firmato da do-
dici detenuti bierre, e che annuncia la
ricostituzione del «Partito comunista
combattente» con le stesse parole e i
medesimi slogan che sono comparsi ier
l’altro nel documento di rivendicazione
dell’uccisione di D’Antona. C’è di più:
alcuni dei recenti attentati alle sedi dei
Ds sono stati siglati da «rivendicazioni»
che ripercorrono gli slogan della «pri-
mavera rossa». Chi ha orecchie intenda:
era facile capire che si sta tentando di
realizzare una rete nazionale, quando
nella lontana Pordenone è spuntata la
«rivendicazione» di una bomba fatta
brillare nella sezione diessina del quar-
tiere romano di Monteverde.

Gli obiettivi si sa quali sono: il princi-
pale partito di governo e il sindacato.
Gli affiliati hanno sagome imprecise e
quantità non determinate, seppur sicu-
ramente ridotte rispetto al maremagno
eversivo degli anni Settanta. Sull’esi-
stenza di mandanti si discuterà proba-
bilmente all’infinito, come accadde ne-
gli anni di piombo con un eccesso die-
trologico che non ha giovato alla re-
pressione. Ma una cosa è certa: qualco-
sa non ha funzionato. In questa prima
fase si sono persi giorni e ore preziose e
i «servizi» d’informazione, su cui ricade
il compito dell’«intelligence» - pur in
presenza di queste precise segnalazioni
- si sono limitati a fornire al governo in-
dicazioni troppo vaghe ed eccessiva-
mente «sociologiche», quando invece la
prevenzione avrebbe avuto bisogno di
più precisi obiettivi.

Ancora una volta ecco mille brandelli
di cronaca da mettere assieme, informa-
zioni parziali da interpretare, scelte in-
vestigative da mettere a punto. Ripren-
de il terrorismo e si riparte. Con fatica.
Si richiamano in servizio i magistrati e i
poliziotti, la cui esperienza degli «anni
di piombo» appariva ormai archiviata.
Si individuano gli «obiettivi sensibili»
da proteggere. Ma se vogliamo vincere
questa battaglia occorrerà anzitutto
reimparare a interpretare i proclami de-
gli uomini del terrore. Che solitamente
indicano con chiarezza sprezzante i lo-
ro bersagli. Non si deve aspettare altro
sangue per riprendere l’allenamento a
leggere quei documenti, a prevenire e a
combattere vecchi e nuovi nemici della
democrazia. VINCENZO VASILE
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PIETRO STRAMBA-BADIALE

ROMA Cambiare tutto, ma - que-
sta volta - perché qualcosa cambi
davvero. Tra privatizzazioni, ri-
strutturazioni, riorganizzazioni,
novità legislative e nuove strate-
gie di mercato le vecchie aziende
municipalizzate - dalla gestione
dei rifiuti alla distribuzione del-
l’acqua, dai trasporti pubblici al-
l’elettricità - si stanno trasforman-
do, e stanno soprattutto trasfor-
mando il rapporto con i cittadini,
che da utenti (più o meno dei
sudditi alla mercè di una serie di
monopoli) tenderanno a diventa-
re finalmente dei veri clienti,
quando non anche, grazie all’a-
zionariato diffuso, dei «compro-
prietari», sia pure sempre di mi-
noranza, delle aziende che forni-
scono alle città i principali servizi
pubblici.

In alcuni casi è la legge che lo
impone: per i rifiuti, per esempio,
con la trasformazione, dal primo
gennaio del prossimo anno, della
tassa in una tariffa commisurata
essenzialmente all’effettiva pro-
duzione di spazzatura da parte
delle famiglie e dei negozi. Ma an-
che per l’acqua, la cui gestione
dovrà cambiare radicalmente nei
prossimi anni in base alle prescri-
zioni del decreto legislativo re-
centemente approvato dal Consi-
glio dei ministri che impone ap-
punto il raggiungimento di stan-
dard minimi di qualità e di difesa
dell’ambiente a fronte di un rior-
dino delle tariffe che comporterà,
almeno in alcuni casi, un aumen-
to non lievissimo di costi per le
famiglie.

Un prezzo che comunque varrà
molto probabilmente la pena di
pagare se in cambio dai rubinetti
di tutte le case italiane uscirà fi-
nalmente acqua veramente pota-
bile e in quantità sufficienti: oggi,
a fronte di situazioni tutto som-
mato buone, come quella di Ro-
ma, ci sono intere regioni in cui
dai rubinetti esce - quando esce -
un filo d’acqua non sempre bevi-
bile, un disagio che ancora colpi-
sce un terzo delle famiglie italia-
ne. Non è solo l’acqua, del resto, a
rappresentare un problema per
milioni di italiani: in generale tut-
ti i servizi pubblici urbani, quale
più quale meno, sono spesso giu-
dicati inadeguati. Esemplare è il
caso della gestione dei rifiuti e
dell’igiene urbana: secondo l’An-
nuario Istat appena pubblicato,
un numero crescente di cittadini
(all’incirca il 60%, mentre due an-

ni fa erano intorno al 50%) si di-
chiara scontento e afferma di vi-
vere in una città sporca. Con dif-
ferenze anche notevoli da un cen-
tro all’altro: se a Milano gli scon-
tenti arrivano al 70.2%, a Verona
sono meno della metà, appena il
32%. Sotto accusa, per la verità,
non è solo il servizio offerto dalle
aziende di igiene urbana, viste co-
me responsabili solo in seconda
battuta, quanto piuttosto del cat-
tivo comportamento di chi butta
senza alcun riguardo cartacce e
cicche.

Naturalmente, a comportarsi da
incivili sono sempre gli «altri», vi-
sto che il 67.1% degli italiani (tut-
ti credibili?) assicura di depositare
sempre i rifiuti negli appositi con-
tenitori. Che - ammette la grande
maggioranza - sono facilmente
raggiungibili. Ma vengono ancora
poco utilizzati, visto che la raccol-
ta differenziata stenta ancora a
decollare, anche se la quota di
carta, vetro, alluminio, plastica
depositati separatamente negli
appositi contenitori è in aumen-
to. E sarà bene che cresca ancora
di più, visto che la tariffa dal pros-
simo anno colpirà soprattutto la
produzione di rifiuti indifferen-
ziati.

Rifiuti, la giungla delle tariffe
Roma e Milano le più care

L’acqua di rubinetto si prepara
a diventare «Doc» in bottiglia

ROMA La «giungla» delle tariffeper i servizi pubblici interessaanche laTar-
su,latassadeirifiuti,chedalprimogennaiodel2000comincerà«adandare
insoffitta»inpiùdi400comuni italianiconl’arrivodellanuova«bollettadei
rifiuti»chenonterràsolocontodeimetriquadridell’appartamento,maan-
chedellaquantitàdeirifiutiprodotti.Più«tartassato»dallatassadeirifiuti
sulleabitazioninellegrandicittàèchiabitaaMilanoeaRoma,menochivive
aPalermoeFirenze. Imilanesiediromanipaganoinfatti,per leproprieabi-
tazioni,circa4.000lirealmetroquadro,controle1.575lirediPalermoele
2.000diFirenze.Sesiprendonoinveceinconsiderazionegliesercizicom-
merciali, intestaallaclassificaancoraRoma(16.000lirealmetroquadro),
seguitadaTorino(14.247lire)eMilano(11.580lire).Lecittà incui i rifiuti
danegoziocostanomenosonoancoraFirenze(7.020lire)ePalermo(9.450
lire).Questidati,relativial ‘98,sonocontenuti inun’indaginerealizzatadal
ConsorzioAnci-Cnc,cheprendeinconsiderazionediecigrandicittàitaliane.
AseguireMilanoeRomanellaclassificadel«caro-tassa»per lacasacisono
Napoli (3.400lirealmetroquadro)eBologna(3.369).Perquantoriguarda
gliesercizicommerciali, invece,dopoRoma,TorinoeMilanocisonoNapoli
(10.720lirealmetroquadro)eGenova(10.400lire).Laricercametteinevi-
denzanotevolidifferenzetracittàecittà:adesempioibanchidiortofrutta
paganoben74.330lirealmetroquadroaGenovae72.818lireaTorino;solo
9.347lire, invece,aFirenzee12.185lireaGenova.Ilgettitocomplessivo
dellatassasuirifiuti- ricercadelConsorzioAnci-Cnc-sucinquecittà-èri-
sultatoinaumento,nel ‘98rispettoal ‘97,aRomaeFirenzeeincaloaNapo-
li,MilanoeCatania. Inparticolarenellacapitalegli introitidellatassasono
ammontati,nel ‘98,a572miliardie389milioni(+5,5%rispettoall’anno
precedente),aFirenzea77miliardie932milioni(+0,2%).Sonoinvecedi-
minuitigli incassidellatassaaNapoli,MilanoeCatania.

ROMALemunicipalizzatesisonogiàmesse inmoto. Iconsumatorihannoin-
vecequalchedubbio.Motivodelcontendere:lapossibilitàcheunapartedel-
l’acquadirubinettopossaessereimbottigliataevendutasulmercato.Per la
«rivoluzionenelbicchiere»,giàprevistaalivellocomunitario, itempinondo-
vrebberoesserelunghi.Adareilviasaràundecreto,giàesaminatoneigiorni
scorsidaPalazzoChigi,cheperdiventareleggeaspettasolo ilpareredelle
commissioniparlamentari.Afinireinbottiglia,conunprezzopiùcompetiti-
vorispettoalla«minerale»,nonsaràtutta l’acquacheoggiescedairubinet-
ti,masolounapiccolaparte:quelladisorgenteodifalda.Cioèl’acquami-
gliore,chenonhabisognodialcunprocessodipotabilizzazioneprimadies-
serebevuta,adifferenzadiquellacheviene«pescata»neifiumi.Verràelimi-
natoancheiltrattamentoconilcloro,nonpiùnecessariovistochel’acqua
commercializzatanondovràpiùattraversareletubaturedellacittà.

Diverseleaziendechesisonogiàmessesullastradadell’imbottigliamen-
to.L’AceadiRomahaallostudiounprogettodi fattibilità, l’AemdiCremona
stavalutandolecondizionidelmercato.Insciaanchel’AspivdiVenezia,che
hamessonelcontoquestapossibilitànelprogrammastesoper iprossimi3
anni.Nelcasodell’Aziendaveneta,afinire inbottiglianonsarebbepropria-
mentel’acquadisorgente,maquelladi falda.Nonquelladialtaquota,quin-
di,maquellasotterranea.Oltre il90%dell’acquadell’Aspiv,cheservei
280.000abitantidiVenezia,arriva infattidapozzimoltoprofondichearriva-
nofinoa300metrisottoterra.Nonpotràinveceesserevendutoil restante
10%dell’acquacheoggiescedairubinettivenezianiperchéarrivadalSile,
unfiumedirisorgiva.Primadimuoversi, tutte leaziendeaspettanocomun-
quecheladirettivacomunitariavengarecepita.Nell’attesa, l’Aspivhaco-
munqueunprimato:l’acquacontenutanei«boccioni»adisposizionenegli
ufficidell’aziendaèproprioquellacheoggiescedairubinettiveneziani.

L’INTERVISTA ■ FULVIO VENTO, presidente Confservizi-Cispel

«La concorrenza porterà la qualità»
MARISTELLA IERVASI

ROMA Approvvigionamento
idrico e smaltimento dei rifiuti: è
una giungla tariffaria. Ne abbia-
mo parlato con Fulvio Vento,
presidente della Confservizi-Ci-
spel nonché presidente dell’A-
cea, l’Azienda per l’energia e
l’ambientediRoma.

Presidente Vento, dal primo gen-
naio del 2000 arriverà la nuova
bolletta dei rifiuti. Quindi si pas-
serà dalla tassa comunale alla ta-
riffa. Macosacomporteràquesto
cambiamento? E le forti dispari-
tà tra le città in termini di costi
sarannocolmate?

«Le disparità in termini di costi
tra le città dipendono dalla rac-
coltaedal trattamentodei rifiuti,
che varia da città a città. In futu-
ro, chissà, forse una omegeneiz-

zazione ci potrebbe pure essere.
Perché,èvero, ilsistemaèobsole-
to. Per quanto riguarda la tariffa,
il suoavventodovrebberisolvere
il problema delle discariche. Ma-
lagrotta per esempio, la discarica
di Roma, è al colmodella capien-
za. Cosa comporta con il passare
degliannituttoquesto?Cheino-
stri rifiuti dovrannoessereespor-
tati nel terzo mondo o in altre
partid’Italia».

L’obiettivoqualè: laraccoltadif-
ferenziata?

«Non solo: trattamentodifferen-
ziato a seconda della tipologia
del rifiuto, ma anche termoince-
neritori. Una parte degli scarti
verrà utilizzata per produrre
energia».

Ma per il cittadino-utente quali
vantaggicisaranno?

«Innanzitutto un ambiente più
sano,perchéletariffepremieran-

no le aziende che assicurano un
comportamento valido per la tu-
teladell’ambiente».

Manonsoloperirifiutisiparladi
tariffe-giungla.Anchel’acqua...

«È vero, ci sono delle somiglian-
ze. L’acqua per molto tempo è
stata considerata come un servi-
zio sociale, una sorta di dono di
Dio. Ma in futuro non sarà così.
L’erogazione dell’acqua costerà
più cara, ma il servizio sarà mi-
gliore. Del resto le nostre tariffe
sonolepiùbassed’Europa».

E l’idea di imbottigliare e vende-
re l’acqua di Roma è sempre vali-
da?

«L’imbottigliamento ha un
grande fascino giornalistico e
uno scarso interesse dal punto di
vista industriale. Non c’è dubbio
che l’acquadi Romaè buona. Ma
i romani preferiscono ancora be-
re grandi quantità di minerale.

Spendono un milione l’anno in
acque minerali, ignorando la
bontà del liquido che fuoriesce
dailororubinetticasalinghi».

Ma l’imbottigliamento non sot-
trarrà l’acquamiglioreadiscapi-
todeirubinetti?

«Assolutamente nulla di tutto
questo. Si sta ragionando sull’i-
potesi di imbottigliare l’acqua e
di venderla all’estero, in quelle
aree che hanno profonde caren-
ze idriche. Sarebbe una follia im-
bottigliarel’acquaconilmarchio
Aceaecostringerei romaniadac-
quistarla nei supermercati, visto
che questa ricchezza l’hanno già
nellepropriecase».

Siparlatantodelleprivatizzazio-
nidelleaziendemunicipalizzate.
Cosacomporteràperilcittadino-
utente?

«Se saranno fatte bene, il libero
mercato premierà la qualità dei

servizi. Si faranno delle gare e
vinceranno i migliori. Quindi il
cittadino non sarà più suddito
delle municipalizzate, ma potrà
scegliere. Perché la vera svolta
non è la privatizzazione ma la li-
beralizzazione».

Ma l’azionariato diffuso è ipotiz-
zabileanchepericittadiniutenti
oltrecheperidipendenti?

«Per quanto riguarda l’Acea, è
previsto che una quota sia riser-
vata ai cittadini della provincia
di Roma. Cioè, la quota riservata
per dipendenti e cittadini è di un
quarto del totale del venduto.
Con l’azionariato diffuso negli
altri paesi come quello che fu
adottato in America, Inghilterra
e Francia abbiamo visto che le
aziende hanno ottenuto dei ri-
sultati positivi: nel senso che so-
nocresciutigliutili, il fatturatoei
salarididipendentiecittadini».


